
PAPA FRANCESCO 
Udienza generale

sulla lettera ai Galati 
3. Il Vangelo è uno solo

Mercoledì, 4 agosto 2021

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Quando si tratta del Vangelo e della missione di evan-
gelizzare, Paolo si entusiasma, esce fuori di sé. Sem-

bra non vedere altro che questa missione che il Signore 
gli ha affidato. Tutto in lui è dedicato a questo annuncio, e 
non possiede altro interesse se non il Vangelo. È l’amore 
di Paolo, l’interesse di Paolo, il mestiere di Paolo: annun-
ciare. Arriva perfino a dire: «Cristo non mi ha mandato a 
battezzare, ma ad annunciare il Vangelo» . Paolo interpreta 
tutta la sua esistenza come una chiamata a evangelizzare, a 
far conoscere il messaggio di Cristo, a far conoscere il Van-
gelo: «Guai a me – dice – se non annuncio il Vangelo». E 
scrivendo ai cristiani di Roma, si presenta semplicemente 
così: «Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, 
scelto per annunciare il Vangelo di Dio». Questa è la sua 
vocazione. Insomma, la sua consapevolezza è di essere 
stato “messo a parte” per portare il Vangelo a tutti, e non 
può fare altro che dedicarsi con tutte le sue forze a questa 
missione.

Si comprende quindi la tristezza, la delusione e perfino 
l’amara ironia dell’Apostolo nei confronti dei Galati, 

che ai suoi occhi stanno prendendo una strada sbagliata, 
che li porterà a un punto di non ritorno: hanno sbagliato 

strada. Il perno intorno a cui tutto ruota è il Vangelo. Pao-
lo non pensa ai “quattro vangeli”, come è spontaneo per 
noi. Infatti, mentre sta inviando questa Lettera, nessuno 
dei quattro vangeli è ancora stato scritto. Per lui il Vangelo 
è ciò che lui predica, questo che si chiama il kerygma, cioè 
l’annuncio. E quale annuncio? Della morte e risurrezione 
di Gesù come fonte di salvezza. Un Vangelo che si esprime 
con quattro verbi: «Cristo morì per i nostri peccati secon-
do le Scritture, fu sepolto, è risorto il terzo giorno secon-
do le Scritture e apparve a Cefa». Questo è l’annuncio di 
Paolo, l’annuncio che ci dà vita a tutti. Questo Vangelo è il 
compimento delle promesse ed è la salvezza offerta a tutti 
gli uomini. Chi lo accoglie viene riconciliato con Dio, è ac-
colto come un vero figlio e ottiene in eredità la vita eterna.

Davanti a un dono così grande che è stato fatto ai Ga-
lati, l’Apostolo non riesce a spiegarsi come mai essi 

stiano pensando di accogliere un altro “vangelo”, forse 
più sofisticato, più intellettuale… un altro “vangelo”. È da 
notare comunque che questi cristiani non hanno ancora 
abbandonato il Vangelo annunciato da Paolo. L’Apostolo 
sa che sono ancora in tempo a non compiere un passo 
falso, ma li ammonisce con forza, con tanta forza. La sua 
prima argomentazione punta direttamente sul fatto che la 
predicazione compiuta dai nuovi missionari – questi che 
predicano la novità – non può essere il Vangelo. Anzi, è un 
annuncio che stravolge il vero Vangelo perché impedisce 
di raggiungere la libertà – una parola chiave – acquisita 
venendo alla fede. I Galati sono ancora “principianti” e il 
loro disorientamento è comprensibile.        (segue in II pag.)
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Non conoscono ancora la complessità della Legge mo-
saica e l’entusiasmo nell’abbracciare la fede in Cristo li 
spinge a dare ascolto a questi nuovi predicatori, illuden-
dosi che il loro messaggio sia complementare a quello di 
Paolo. E non è così.

L’Apostolo, però, non può rischiare che si creino com-
promessi su un terreno così decisivo. Il Vangelo è uno 

solo ed è quello che lui ha annunciato; un altro non può 
esistere. Attenzione! Paolo non dice che il vero Vangelo è 
il suo perché è stato lui ad annunciarlo, no! Questo non 
lo dice. Questo sarebbe presuntuoso, sarebbe vanagloria. 
Afferma, piuttosto, che il “suo” Vangelo, lo stesso che gli 
altri Apostoli andavano annunciando altrove, è l’unico au-
tentico, perché è quello di Gesù Cristo. Scrive così: «Vi di-
chiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue 
un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho im-
parato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo». Con 
la verità del Vangelo non si può negoziare. O tu ricevi il 
Vangelo come è, come è stato annunciato, o ricevi un’altra 
cosa. Ma non si può negoziare, con il Vangelo. Non si può 
scendere a compromessi: la fede in Gesù non è merce da 
contrattare: è salvezza, è incontro, è redenzione. 

STELLA 
DI SPERANZA

Molte pagine della Scrittura esprimono la gioia del po-
polo d’Israele per la salvezza donata da Dio, salvezza 

che è liberazione dal male e speranza di vita nuova. L’oraco-
lo di Sofonia si indirizza ad Israele che viene designato con 
gli appellativi di «figlia di Sion» e «figlia di Gerusalemme» e 
viene invitato alla gioia: «Rallégrati... grida di gioia... esulta!» 
(Sof 3,14). È il medesimo appello che l’angelo Gabriele ri-
volge a Maria, a Nazaret: «Rallegrati, piena di grazia». «Non 
temere, Sion», dice il Profeta; «Non temere, Maria», dice 
l’Angelo. E il motivo della fiducia è lo stesso: «Il Signore, 
tuo Dio, in mezzo a te è un salva-
tore potente», dice il Profeta; «il 
Signore è con te» (Lc 1,28), assi-
cura l’Angelo alla Vergine. Anche 
il cantico di Isaia si conclude così: 
«Canta ed esulta, tu che abiti in 
Sion, perché grande in mezzo a 
te è il Santo d’Israele» (Is 12,6). 
La presenza del Signore è fonte 
di gioia, perché, dove c’è Lui, il male è vinto e trionfano la 
vita e la pace. Vorrei sottolineare, in particolare, la stupen-
da espressione di Sofonia, che rivolgendosi a Gerusalemme 
dice: il Signore «ti rinnoverà con il suo amore». Sì, l’amore 
di Dio ha questo potere: di rinnovare ogni cosa, a partire dal 
cuore umano, che è il suo capolavoro e dove lo Spirito San-
to opera al meglio la sua azione trasformatrice. Con la sua 
grazia, Dio rinnova il cuore dell’uomo perdonando il suo 
peccato, lo riconcilia ed infonde in lui lo slancio per il bene. 

Sin dai suoi inizi, la comunità cristiana ha visto nella per-
sonificazione di Israele e di Gerusalemme in una figura 

femminile un significativo e profetico accostamento con la 
Vergine Maria, la quale viene riconosciuta proprio quale «fi-
glia di Sion» e archetipo del popolo che «ha trovato grazia» 
agli occhi del Signore. È una interpretazione che ritroviamo 
nel racconto evangelico delle nozze di Cana. L’evangelista 
Giovanni mette in luce simbolicamente che Gesù è lo sposo 
d’Israele, del nuovo Israele che siamo noi tutti nella fede, lo 
sposo venuto a portare la grazia della nuova Alleanza, rap-
presentata dal «vino buono».    	            (segue in IV pag.) 

martedì 10 - Saruggia
Festa di San LORENZO

Alle 20.30: Santa Messa Solenne.

domenica 15 - Loreto
Alle 10.00: Santa Messa Solenne.

lunedì 16 - Corogna
Festa di San ROCCO  

Alle 10.00: Santa Messa Solenne.     

QUADROTTI 
DI LANA

In questi mesi, tra Biblioteca, 
Comune e Chiese di Albavilla 
e Carcano, ne abbiamo rac-
colti ben 3200. La Commis-
sione Biblioteca promotrice 
dell’iniziativa ad Albavilla, RINGRAZIA le sferruzzatrici 
del paese e tutti coloro che hanno aderito a questo pro-
getto, nato in Valtellina, terra di Don Roberto Malgesini, 
il sacerdote tragicamente ucciso a Como nel settembre 
2020, grazie all’iniziativa dell’associazione Tam Tam, di 
Traona, per ricordare l’operato caritativo di Don Rober-
to verso i più poveri e i senzatetto.
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Lettura del primo libro dei Re	 	             (18, 16b-40a)
In quei giorni. Acab si diresse verso Elia. Appena lo vide, 
Acab disse a Elia: «Sei tu colui che manda in rovina Israele?». 
Egli rispose: «Non io mando in rovina Israele, ma piutto-
sto tu e la tua casa, perché avete abbandonato i comandi 
del Signore e tu hai seguito i Baal. Perciò fa’ radunare tut-
to Israele presso di me sul monte Carmelo, insieme con i 
quattrocentocinquanta profeti di Baal e con i quattrocen-
to profeti di Asera, che mangiano alla tavola di Gezabele». 
Acab convocò tutti gli Israeliti e radunò i profeti sul monte 
Carmelo. Elia si accostò a tutto il popolo e disse: «Fino a 
quando salterete da una parte all’altra? Se il Signore è Dio, 
seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!». Il popolo non 
gli rispose nulla. Elia disse ancora al popolo: «Io sono ri-
masto solo, come profeta del Signore, mentre i profeti di 
Baal sono quattrocentocinquanta. Ci vengano dati due gio-
venchi; essi se ne scelgano uno, lo squartino e lo pongano 
sulla legna senza appiccarvi il fuoco. Io preparerò l’altro 
giovenco e lo porrò sulla legna senza appiccarvi il fuoco. 
Invocherete il nome del vostro dio e io invocherò il nome 
del Signore. Il dio che risponderà col fuoco è Dio!». Tutto il 
popolo rispose: «La proposta è buona!». Elia disse ai profeti 
di Baal: «Sceglietevi il giovenco e fate voi per primi, perché 
voi siete più numerosi. Invocate il nome del vostro dio, ma 
senza appiccare il fuoco». Quelli presero il giovenco che 
spettava loro, lo prepararono e invocarono il nome di Baal 
dal mattino fino a mezzogiorno, gridando: «Baal, rispondi-
ci!». Ma non vi fu voce, né chi rispondesse. Quelli continua-
vano a saltellare da una parte all’altra intorno all’altare che 
avevano eretto. Venuto mezzogiorno, Elia cominciò a bef-
farsi di loro dicendo: «Gridate a gran voce, perché è un dio! 
È occupato, è in affari o è in viaggio; forse dorme, ma si sve-
glierà». Gridarono a gran voce e si fecero incisioni, secondo 
il loro costume, con spade e lance, fino a bagnarsi tutti di 
sangue. Passato il mezzogiorno, quelli ancora agirono da 
profeti fino al momento dell’offerta del sacrificio, ma non vi 
fu né voce né risposta né un segno d’attenzione. Elia disse 
a tutto il popolo: «Avvicinatevi a me!». Tutto il popolo si av-
vicinò a lui e riparò l’altare del Signore che era stato demo-
lito. Elia prese dodici pietre, secondo il numero delle tribù 
dei figli di Giacobbe, al quale era stata rivolta questa parola 
del Signore: «Israele sarà il tuo nome». Con le pietre eresse 
un altare nel nome del Signore; scavò intorno all’altare un 
canaletto, della capacità di circa due sea di seme. Dispose 
la legna, squartò il giovenco e lo pose sulla legna. Quindi 
disse: «Riempite quattro anfore d’acqua e versatele sull’olo-

causto e sulla legna!». Ed essi lo fecero. Egli disse: «Fatelo di 
nuovo!». Ed essi ripeterono il gesto. Disse ancora: «Fatelo 
per la terza volta!». Lo fecero per la terza volta. L’acqua scor-
reva intorno all’altare; anche il canaletto si riempì d’acqua. 
Al momento dell’offerta del sacrificio si avvicinò il profeta 
Elia e disse: «Signore, Dio di Abramo, di Isacco e d’Israele, 
oggi si sappia che tu sei Dio in Israele e che io sono tuo 
servo e che ho fatto tutte queste cose sulla tua parola. Ri-
spondimi, Signore, rispondimi, e questo popolo sappia che 
tu, o Signore, sei Dio e che converti il loro cuore!». Cadde il 
fuoco del Signore e consumò l’olocausto, la legna, le pietre 
e la cenere, prosciugando l’acqua del canaletto. A tal vista, 
tutto il popolo cadde con la faccia a terra e disse: «Il Signore 
è Dio! Il Signore è Dio!». Elia disse loro: «Afferrate i profeti 
di Baal; non ne scappi neppure uno!».

Lettera di san Paolo apostolo ai Romani	      (11, 1-15)
Fratelli, io domando: Dio ha forse ripudiato il suo popolo? 
Impossibile! Anch’io infatti sono Israelita, della discendenza 
di Abramo, della tribù di Beniamino. Dio non ha ripudiato il 
suo popolo, che egli ha scelto fin da principio. Non sapete 
ciò che dice la Scrittura, nel passo in cui Elia ricorre a Dio 
contro Israele? Signore, hanno ucciso i tuoi profeti, hanno 
rovesciato i tuoi altari, sono rimasto solo e ora vogliono la 
mia vita. Che cosa gli risponde però la voce divina? Mi sono 
riservato settemila uomini, che non hanno piegato il ginoc-
chio davanti a Baal. Così anche nel tempo presente vi è un 
resto, secondo una scelta fatta per grazia. E se lo è per grazia, 
non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più 
grazia. Che dire dunque? Israele non ha ottenuto quello che 
cercava; lo hanno ottenuto invece gli eletti. Gli altri invece 
sono stati resi ostinati, come sta scritto: Dio ha dato loro 
uno spirito di torpore, occhi per non vedere e orecchi per 
non sentire, fino al giorno d’oggi. E Davide dice: Diventi la 
loro mensa un laccio, un tranello, un inciampo e un giusto 
castigo! Siano accecati i loro occhi in modo che non vedano 
e fa’ loro curvare la schiena per sempre! Ora io dico: forse 
inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma a 
causa della loro caduta la salvezza è giunta alle genti, per su-
scitare la loro gelosia. Se la loro caduta è stata ricchezza per 
il mondo e il loro fallimento ricchezza per le genti, quanto 
più la loro totalità! A voi, genti, ecco che cosa dico: come 
apostolo delle genti, io faccio onore al mio ministero, nella 
speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di 
salvarne alcuni. Se infatti il loro essere rifiutati è stata una ri-
conciliazione del mondo, che cosa sarà la loro riammissione 
se non una vita dai morti?



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 
Feriale: anno I, settimana della 
XI domenica dopo Pentecoste
Liturgia delle Ore: III settimana del salterio

Domenica	 8 	XI dopo Pentecoste

	 8.30 	 Maria Bambina e Oliviero      

Lunedì	 9	 S. Teresa della Croce (Edith Stein),

		  vergine e martire, patrona d'Europa

	 8.30 	 Famiglie Brunati e Parravicini

Martedì	 10  	S. Lorenzo, diacono e martire

Mercoledì	 11	 S. Chiara, vergine  

Giovedì	 12	 Per le vocazioni sacerdotali

Venerdì	 13	 Per il Papa

Sabato	 14	 Vigiliare della domenica

	 18.00 	 Ricorderemo i defunti di questo ultimo 

		  periodo: Frigerio Luigi Angelo, Bertoli 	

		  Maddalena, Dodaro Francesco

Domenica	 15 	Assunzione di Maria al cielo  

CELEBRAZIONI LITURGICHE

PREGHIERA

Parrocchia Albavilla: 031 627471 
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it  
Sito: 

Telegram:   
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254 

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Vieni, o santo Spirito,
e accompagnaci nel nostro cammino,

perché vasto e pauroso è il deserto della prova,
dove il nemico ci assale

sorprendendoci con armi subdole e sleali.
Vieni, o santo Spirito,

a sostenere ogni nostro passo,
a ispirare ogni nostro pensiero,

a purificare ogni nostro desiderio,
affinché, seguendo Gesù,

la nostra fame altro cibo non cerchi
che la parola di Dio,

la nostra fede non voglia trovare certezze
se non nel totale abbandono;

la nostra sete di grandezza
si appaghi unicamente

nella ricerca della gloria del Padre,
e il nostro cuore si apra a ricevere

dal suo gratuito amore
la pura gioia del Regno dei cieli. Amen.

Sostieni, o Dio, il popolo dei credenti con la 

molteplice azione della tua grazia e preser-

vaci da ogni inciampo del male; non lasciarci man-

care mai gli aiuti necessari alla quotidiana esisten-

za e guidaci alla gioia della dimora eterna. Amen.

Celebrazione comunitaria 
del Sacramento del Battesimo

19/9 - 24/10 - 21/11
Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

La Segreteria Parrocchiale è
 CHIUSA fino al 22 agosto

Al tempo stesso, il Vangelo dà risalto anche al ruolo di Maria, 
che viene detta all’inizio «la madre di Gesù», ma che poi il 

Figlio stesso chiama «donna» - e questo ha un significato molto 
profondo: implica infatti che Gesù, a nostra meraviglia, antepo-
ne alla parentela il legame spirituale, secondo il quale Maria im-
persona appunto la sposa amata del Signore, cioè il popolo che 
lui si è scelto per irradiare la sua benedizione su tutta la famiglia 
umana. Il simbolo del vino, unito a quello del banchetto, ripro-
pone il tema della gioia e della festa. Inoltre il vino, come le altre 
immagini bibliche della vigna e della vite, allude metaforicamen-
te all’amore: Dio è il vignaiolo, Israele è la vigna, una vigna che 
troverà la sua realizzazione perfetta in Cristo, del quale noi siamo 
i tralci; e il vino è il frutto, cioè l’amore, perché proprio l’amore 
è ciò che Dio attende dai suoi figli.

(Benedetto XVI, Visita al Santuario di Pompei)


